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    Prefazione


    La Scienza della Relazione è una “collana” composta di 15 libri monotematici che, come piccole perle sapientemente infilate e collegate le une alle altre, compongono il gioiello della relazione, un gioiello indispensabile, che tutti vorremmo indossare con soddisfazione e piacere.


    Ma non si improvvisa, non si compra dall’orefice già pronto, non si regala, è frutto di una conoscenza interiore che ci suggerisce, a seconda del momento e delle circostanze, l’atteggiamento, il gesto, la parola, il tono di voce… Tutto fluisce spontaneo come un torrente dall’acqua limpida che scorre da un colle, non c’è sforzo, non c’è sofferenza, è trasparente e perfettamente naturale.


    Tale conoscenza viene da molto lontano, annunciata da millenni nei testi sacri delle più antiche ed elevate civiltà della nostra Terra, eppure tanto vicina, racchiusa e pronta per essere svegliata nelle profondità del nostro cuore.


    Piccoli libri perché non servono tante parole, talvolta una breve frase o il racconto di una storia cambiano una vita. Dai testi sacri dell’India la raccolta di queste perle preziose, e proprio nelle storie la magia della trasformazione del cuore perché è lì, nel cuore, che si gioca la relazione. La lettura offre conoscenza e nutrimento all’intelletto, aiuta a porre fine a dubbi che confondono, a portare ordine nella mente, a saper conoscere e distinguere. L’ascolto delle storie, grazie agli audiolibri che sono parte integrante del progetto, guarisce il cuore e penetra l’inconscio purificandolo da memorie di dolore e sofferenza, permette di interiorizzarne l’essenza e produrre il cambiamento di quei comportamenti che limitano la nostra felicità e il nostro benessere. Le domande a fine capitolo offrono l’opportunità di comprendere più a fondo il contenuto del testo e al tempo stesso stimolano ad avviare un percorso introspettivo per conoscersi meglio.


    La relazione si gioca su piani differenti.


    
      	Sanare la relazione con se stessi è sperimentare la pace.


      	Sanare la relazione con gli altri, con ogni creatura e tutto il creato è sperimentare l’amore.


      	Sanare la relazione con il Divino è sperimentare la beatitudine più profonda.

    


    I primi tre libri costituiscono, nell’insieme, una base, un fondamento solido su cui poggiarsi. I successivi quattro costituiscono il percorso intermedio inteso a rafforzare e ampliare quanto appreso precedentemente. Gli ultimi otto sono un perfezionamento e un ulteriore approfondimento.


    La Scienza della Relazione è anche un percorso formativo, inserito nel progetto della Scuola Italiana di Medicina Olistica. Si rivolge a tutti: terapeuti, imprenditori, genitori, insegnanti, educatori, chiunque riconosca nella relazione la chiave di una vita realizzata. È un corso di formazione e al tempo stesso di autoguarigione. Insieme ai libri e agli audiolibri lo studente avrà a disposizione ulteriore materiale per approfondire e memorizzare queste conoscenze. Grazie ai tutoraggi vi è la possibilità di aprire un dialogo diretto con l’Autrice per uno scambio su quanto appreso e su esperienze di vita, in modo da calare il tutto nell’agire, nel sentire quotidiano. Ogni corsista dunque è seguito personalmente dal tutor per la preparazione agli esami, ma anche e soprattutto come aiuto per migliorare nel concreto la propria vita di relazione.


    Questa collana e questo progetto formativo sono rivolti a quattro categorie di persone:


    
      	a coloro che soffrono e ricercano la pace interiore;


      	a coloro che amano la conoscenza e si pongono mille quesiti che necessitano di risposte che migliorino la vita;


      	a chi si trova in posizioni di responsabilità e gestisce aziende e persone, e sa che le relazioni sono il fondamento del successo, anche economico;


      	a chi ricerca il Divino in sé e in ogni cosa e sa che tale intima relazione è il fondamento della più profonda gioia.

    


    Tali categorie di persone sono descritte nella Bhagavad-gita che proprio ad esse si rivolge per offrir loro “la conoscenza segreta”. Inoltre può essere una forte esperienza formativa per chi assiste e cura, per chi educa, per chi desidera fare delle relazioni l’esperienza cardine della vita.


    Ringrazio di cuore la cara amica Priscilla che, attraverso la sua conoscenza dei testi sacri dell’India, dei quali offre traduzioni inedite dal sanscrito, rende possibile il sogno di offrire, a tutte le persone che lo desiderano, un percorso semplice e “naturale” per il risveglio di quanto c’è di più prezioso e potente nel cuore… per guarire, per conoscere, per essere persone di successo e dalla beatitudine interiore.


    Catia Trevisani

  


  
    Premessa


    Il tema portante di questo libro abbraccia tutta la nostra vita, in quanto tratta dell’azione nella sua interezza.


    L’azione non è qualcosa di astratto, non è un argomento su cui limitarsi a filosofare, ma riguarda ogni piccolo gesto quotidiano: parlare, ascoltare, pensare, desiderare, progettare, fare e anche non fare; tutto ciò rientra a pieno nella sfera dell’agire che inevitabilmente accompagna il nostro vivere.


    A sostegno di quanto appena detto, nel terzo capitolo della Bhagavad-gita dedicato allo Yoga dell’azione (Karma Yoga), Krishna spiega al principe Arjuna che


    nessuno può mai, neppure per un istante, rimanere completamente inattivo, giacché ciascuno è indotto ad agire, suo malgrado, dalle caratteristiche intrinseche della Natura. (Bhagavad-gita, III, 5)


    L’essere incarnato, ovvero l’essere vivente che si muove nel mondo dentro una struttura psicofisica, non può evitare l’azione, in quanto l’ambiente in cui vive, la dimensione del fenomeno, è costituito di energia materiale (prakriti), che per definizione è costantemente in movimento e in trasformazione. Anche il corpo e la mente degli esseri sono costituiti della stessa energia, attiva per eccellenza: anche se qualcuno rimanesse seduto da una parte deciso a non far niente, la sua mente non si fermerebbe comunque e le cellule del suo corpo rimarrebbero in ogni caso attive, costringendolo almeno ad alcune azioni vitali, pena il decadimento psicofisico.


    Tu compi l’azione che ti compete, giacché l’agire è meglio del non agire; la tua stessa vita fisica non può sussistere senza l’azione. (Bhagavad-gita, III, 8)


    Come ribadisce Krishna nel terzo capitolo della Gita, nella dimensione terrena non è nemmeno possibile, senza agire, mantenere in vita il corpo: l’uomo è invariabilmente chiamato all’azione, piaccia o non piaccia, anche semplicemente per la propria sopravvivenza.


    A chi si ponesse l’amletico dubbio “agire o non agire?”, alla luce dell’antica sapienza vedica1 dovremmo rispondere che il nucleo della questione non risiede tanto nel determinare se sia bene agire o sia meglio non farlo, bensì nel come farlo.


    Nella nostra attualità frenetica, da una parte si incoraggia una conoscenza superspecialistica, dall’altra si cerca in tutti modi di risparmiare tempo per “arrivare al dunque”, percorrendo ogni possibile scorciatoia. Nello studio come nel lavoro, vige l’atteggiamento del tutto e subito, ovvero, l’obiettivo è quello di guadagnarsi la promozione, il diploma o l’attestazione nel modo più rapido, senza troppi investimenti di tempo, denaro e impegno.


    Tanto per citare alcuni esempi: molti di coloro che si iscrivono a una scuola di Naturopatia, vogliono subito sapere quando saranno in grado di proporsi come reflessologi; chi si iscrive a un corso di Counseling vorrebbe immediatamente entrare in possesso delle varie “tecniche”, come se queste, da sole, senza le necessarie attitudini, sensibilità ed esperienza, bastassero ad offrire efficaci relazioni di aiuto. I diciottenni che si iscrivono a scuola guida per imparare a condurre un’autovettura, trascurano la parte teorica e non vedono l’ora di mettere le mani sul volante per circolare – non importa quanto correttamente – sulle strade della città. Gli esempi, nei vari campi educativi e professionali, potrebbero susseguirsi a centinaia, ma quanto accennato è sufficiente per determinare il trend generale: la fretta di agire, di fare, di avere, in un certo senso, il mestiere in mano. Il punto, però, non è tanto giungere in fretta al momento clou dell’azione, bensì, come vedremo nel corso di questo libro, con quale motivazione, con quale attitudine e con quali mezzi. Apprestiamoci, dunque, ad esplorare il mondo dell’azione seguendo alcune tracce fondamentali che ci provengono dalla saggezza millenaria dell’India.

  


    Capitolo 1


    Tempo per agire e tempo

    per prepararsi ad agire


    Nel suo libro Le parole portano lontano, Nick Owen racconta un aneddoto strettamente collegato al nostro argomento. Parla di un campionato mondiale disputato tra taglialegna e precisamente della finale, che vedeva di fronte un norvegese e un canadese.


    La gara era impostata in modo ben preciso: ognuno aveva un settore di foresta, e colui che avesse tagliato più legna tra le otto di mattina e le quattro di pomeriggio avrebbe vinto.


    Alle otto in punto, al suono del fischio d’avvio, i due boscaioli si misero al lavoro. Sembrava che procedessero testa a testa, un colpo per uno, fino alle nove meno dieci, quando il canadese sentì che il norvegese si era fermato. Pensando di avere una grande chance, il canadese raddoppiò i suoi sforzi.


    Alle nove il canadese sentì che il norvegese riprendeva a tagliare. Di nuovo procedevano parallelamente, un colpo per uno. Finché, alle dieci meno dieci, il canadese sentì che il norvegese si era fermato. Di nuovo il canadese continuò, determinato ad avvantaggiarsi della debolezza dell’avversario.


    Alle dieci riprese a dare colpi anche il norvegese; fino alle undici meno dieci, quando s’interruppe di nuovo. Sempre più fiducioso, il canadese continuava a mantenere il ritmo, sentendo di avvicinarsi alla vittoria.


    Andarono avanti così per tutta la giornata. Ogni volta, dieci minuti prima dello scoccare dell’ora, il norvegese si fermava e il canadese continuava. Quando ci fu il fischio che stabiliva la fine della gara, alle quattro di pomeriggio, il canadese era certo di avere il premio in mano.


    Potete immaginarvi come fu sorpreso quando scoprì di aver perso.


    “Come hai fatto?” chiese al norvegese. “Ogni ora ho sentito che ti fermavi. Come diavolo sei riuscito a tagliare più legna di me? Non è possibile.”


    “È semplice” rispose seccamente il norvegese. “Ogni ora, a dieci minuti dallo scoccare dell’ora esatta, mi sono fermato. Mentre tu continuavi io affilavo la mia ascia.” (Owen N., Le parole portano lontano, pag. 190)


    Consideriamo l’operazione di affilare l’ascia in senso metaforico: potrebbe significare riprendere fiato, fare un viaggio, leggere un libro, fare una passeggiata, giocare una partita a tennis, parlare con un amico, dormire, vedere un film, in poche parole trovare il modo e il tempo più congeniali per staccare, rigenerarsi, ritrovare la giusta motivazione e l’energia per ripartire con rinnovato entusiasmo e maggior efficacia. Se ciascun individuo, in quanto mondo a sé, con gusti, tendenze e priorità squisitamente personali, ha tutto il diritto di scegliere la modalità che sente come migliore per rigenerarsi e pervenire a un’azione più lucida ed efficace, è altrettanto doveroso precisare che affilare l’ascia non corrisponde a fare qualsiasi cosa. Ci sono infatti delle azioni che invece di affilare l’ascia, la fanno cadere di mano. Leggere un libro o guardare un film, non significa qualsiasi libro o qualsiasi film: dovremmo cercare di operare un minimo di selezione, per fare in modo che ciò di cui ci nutriamo – visto che anche leggere o vedere immagini vuol dire nutrirsi – sia ricco di sostanze benefiche, vivificanti, che rinvigoriscono il nostro equilibrio psicofisico. Anche l’atto del dormire, che ho menzionato tra gli esempi suddetti, è senza dubbio cosa buona e necessaria, soprattutto per coloro che tendono a riposare troppo poco, o per chi sta attraversando un periodo particolare della propria vita, ma non dovrebbe diventare un passatempo. Dormire troppo, stordirsi, impigrirsi, non è certo qualcosa che ci consente di affilare l’ascia!


    Si deve comprendere che l’azione è costituita da fasi diverse, e tutte queste fasi sono parimenti importanti e ne fanno parte integrante, nessuna esclusa. Espirare è parte integrante della respirazione; riposare bene la notte non è una perdita di tempo, consente invece di ripartire al meglio il mattino successivo; le pause nella nostra comunicazione, esattamente come quelle riportate sullo spartito musicale, danno senso al nostro dire e concorrono a creare armonie.


    Soprattutto in certi ambienti oggi va di moda la “mania del lavoro” e la frenesia nell’agire. Più si lavora, più siamo bravi, responsabili, produttivi; più siamo oberati di impegni, più siamo eroici e di esempio per gli altri. Addirittura ci sono persone che per sentirsi più “a posto” o ricevere maggiori adulazioni dai superiori, rinunciano al proprio tempo libero per rimanere a testa bassa sul posto di lavoro. Dunque: chi agisce di più agisce meglio? Non è detto, perché la qualità dell’azione viene prima della quantità, e non sempre è conseguenza di quest’ultima.


    Affinché l’azione – si compia essa in ambito familiare, professionale, sociale – sia efficace e di buona qualità, non dovrebbe diventare un lavoro ottuso, una nevrosi, una dipendenza. È fruttuoso andare avanti come forsennati senza mai fermarsi a osservare cosa c’è fuori e dentro di noi, annaspare nell’azione senza sosta? Ci rende superiori il fatto di non dedicare tempo sufficiente alla famiglia, alle relazioni, alla salute, a noi stessi? No, questo apparente risparmio è l’anticamera del tracollo, dei matrimoni che saltano, delle depressioni, delle frustrazioni, delle malattie, dei burn out.


    L’azione svolta ad arte richiede le giuste pause, tempi di riflessione, di elaborazione, di sintesi, di recupero delle risorse psicofisiche, che non sono illimitate. Allora diventa importante anche sapersi fermare, ascoltarsi, capire in quale direzione ci stiamo affrettando, comprendere se la nostra è azione o agit-azione.


    Trovare il tempo per affilare la nostra ascia sarà utile e ci farà bene, ci consentirà, proprio come è accaduto al taglialegna norvegese, di svolgere prima e meglio i nostri compiti, e farà certamente bene anche alle persone che vivono e collaborano con noi, perché riceveranno un esempio di equilibrio e saggezza, virtù sempre meno praticate.



      Spunti di riflessione e autoanalisi


      
        	Cosa significa affilare l’ascia? Hai un’idea di come potresti affilare la tua ascia?


        	Ci sono azioni che compi normalmente, abitudini acquisite che invece di affilare la tua ascia la fanno cadere? Vivi nell’azione o nell’agit-azione? Qual è la differenza?

      

    

  

Capitolo 2

Il segreto
dell’azione

secondo la Bhagavad-gita

In un testo olistico e
speciale come la Bhagava [...]
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